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Verso il voto

«Aree protette e paesaggio: più impegno»
Le associazioni ambientaliste dettano l’agenda: in cima alle priorità lo sviluppo di unmodello sostenibile

BeppoToffolon (Italia Nostra)

«Parchi naturali e centri storici
La prossima classe politica
dica chiaramente cosa vuole fare»
TRENTO Beppo Toffolon dise-
gna un «programma» a tre
punti. Ambientali, ma anche
culturali. In vista delle elezio-
ni, il presidente di Italia No-
stra mette in fila i temi che i
candidati trentini dovrebbero
porre in cima all’agenda poli-
tica.
Dunque quali sono le tre

priorità che mettete sul ta-
volo dei candidati?
«In primo luogo, i politici

dovrebbero miracolosamente
riscoprire il significato delle
zone di protezione naturale: i
parchi, le aree protette. È tem-
po che si capisca che tra la lo-
ro più rigorosa conservazione
e la loro valorizzazione econo-
mica non esiste contrasto.
Perché la rigorosa conserva-
zione è il modo migliore per
valorizzarle. Altrimenti si va
verso l’erosione del loro appe-
al e della loro capacità di in-
nescare un turismo che sia ve-
ramente di qualità».
Questo per quanto riguar-

da il patrimonio naturale. E
il secondo imperativo?
«In questo caso ci spostia-

mo sulla conservazione dei
beni culturali, che dovrebbe
tornare ad essere considerata
un obbligo politico, morale e
civile. L’idea che si possano
smembrare i centri storici è
devastante. La politica riveda
questa sciagurata posizione:
ci sono voluti decenni per far
crescere una certa consapevo-
lezza dell’importanza di que-
sto tema nella classe politica.
E poi improvvisamente c’è
stato un passo indietro im-
pressionante».
Cosa chiedete concreta-

mente?

«Speriamo ci sia un cambio
di atteggiamento e una diver-
sa ripartizione delle risorse.
Smettiamola di investire in
eventi solo per poter organiz-
zare delle inaugurazioni in
pompa magna: puntiamo su
cose che possano costituire
un valore collettivo».
Terza priorità.
«Che riguarda l’urbanisti-

ca. Ci lasciamo alle spalle anni
di dichiarazioni sull’impor-
tanza del paesaggio, ma
l’inerzia delle vecchie abitudi-
ni è dura a morire. L’impres-
sione è che questa attenzione
per il paesaggio venga lasciata
deliberatamente priva di stru-
menti, in balia delle idiosin-
crasie personali. Ecco: la
prossima classe politica dica
chiaramente che tipo di pae-
saggio vuole e che tipo di città
vuole. Ci si deve chiarire sul
modello urbano: un tema sul
quale la classe politica è di-
stratta.Ma ci si attende una ri-
sposta: fare i politici è un me-
stiere di responsabilità. È ora
che lascino perdere la gestio-
ne e prendano decisioni».
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È forse il «grande
assente» di questa
campagna elettorale.
In una «corsa» alle
Politiche del 4 marzo
animata da scontri
sui temi della sicu-
rezza e dell’immigra-
zione, la questione
ambientale è rimasta
ai margini. Quasi di-
menticata, fatta ecce-
zione per qualche
scintilla— limitata al
collegio della Valsu-
gana — sull’annosa
vicenda della realiz-
zazione della Valda-
stico nord. Eppure il
mondo ambientalista
— nazionale, ma an-
che trentino — in
queste settimane ha
individuato aspettati-
ve e priorità da inse-
rire nell’agenda poli-
tica degli aspiranti
parlamentari. Toc-
cando temi tradizio-
nali, come la tutela
delle aree protette,
ma allargando la pro-
spettiva anche ad al-
tre questioni: lo svi-
luppo di un piano di
mobilità alternativa,
la conservazione del
patrimonio culturale,
la necessità di una
politica di sviluppo
infrastrutturale che
tenga conto anche di
aspetti troppo poco
va lor i zza t i come
quello culturale e so-
ciale. Ma in una pro-
vincia dove da sem-
pre il dibattito am-
bientale è quantome-
no art icolato , un
posto di spicco nel-
l’elenco delle priorità
viene riservato anche
all'acqua (vero nodo
strategico dei prossi-
mi anni) e allo sfrut-
tamento idroelettri-
co.
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Franco Tessadri (MountainWilderness)

«Mobilità, serve un nuovo piano
che aggiorni le norme del 2001
Impianti di risalita da fermare»
TRENTO Sotto la lente ci sono
soprattutto i parchi: «Speria-
mo che la legge attuale non
subiscamodifiche peggiorati-
ve». Ma Franco Tessadri, pre-
sidente nazionale di Moun-
tain Wilderness, allarga lo
sguardo. E rilancia la sfida sul
turismo sostenibile, ma an-
che sullamobilità e sul consu-
mo di territorio.
Partiamo dalla questione

dei parchi. Quali sono le vo-
stre richieste ai candidati?
«Va ricordato, anche in

questomomento, che a livello
nazionale abbiamo subìto lo
smembramento del parco
dello Stelvio: di nazionale, di
fatto, è rimasto solo il nome.
Va riconosciuto al Trentino di
aver comunque fatto qualcosa
in più. Ma l’intera vicenda è
stata negativa».
C’è poi il tema — sempre

nazionale — della modifica
della legge sui parchi.
«Per quanto ci riguarda,

speriamonon si vada verso un
peggioramento del testo at-
tuale: la legge così com’è an-
drebbe benissimo. In ogni ca-
so, entro il 2020 chiediamo
che venga organizzata la terza
conferenza nazionale sui par-
chi e sulle altre aree naturali
protette. A livello locale, inve-
ce, il nostro richiamo sui par-
chi è sempre lo stesso: chie-
diamo che ci sia attenzione,
che ci sia una reale tutela. La
corretta conservazione delle
aree protette potrebbe creare
buone economie, spingendo
sul fronte del turismo sosteni-
bile, anche senza impianti di
risalita: su questo aspetto, da
anni chiediamo di evitare la
realizzazione di impianti sot-

to i duemilametri di quota. Va
incentivata inoltre la mobilità
sostenibile: Mountain Wil-
derness si è mobilitata sulla
questione della presenza di
mezzi motorizzati nelle aree
montane e protette, così co-
me sul fenomeno dell’eliski».
Un tema, quello della mo-

bilità, sul quale le associa-
zioni ambientaliste sono
impegnate da sempre.
«Sì, certo. Si tratta di un ar-

gomento strategico, sul quale
abbiamo avanzato richieste
precise anche a livello nazio-
nale. Una delle sollecitazioni
è quella di definire un piano
nazionale della mobilità, in
grado di aggiornare il piano
generale dei trasporti e della
logistica che risale a marzo
2001. In questo settore, a livel-
lo locale le preoccupazioni
sono legate in particolare al
tunnel del Brennero, i cui pro-
blemi ambientali legati all’ac-
qua sono noti. Ma non solo:
l’eventuale realizzazione della
circonvallazione di Trento sa-
rebbe devastante per il capo-
luogo».
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Alex Faggioni (ComitatoNoValdastico)

«Valsugana, non solo infrastrutture
Vogliamo che la valle sia valorizzata»
TRENTO «Ci dicono che la Val-
dastico potrà risolvere i pro-
blemi della Valsugana. Ma
non si capisce come una nuo-
va infrastruttura possa toglie-
re il traffico: al contrario, ne
porterà». Alex Faggioni, una
delle anime del Comitato No
Valdastico-Gruppo Valsuga-
na, dà voce ai dubbi e ai timori
di una valle. A inizio febbraio,
il gruppo ha inviato una lette-
ra a tutti i candidati («Tranne
quelli di Casa Pound») con
una serie di domande precise,
per avere il quadro delle posi-
zioni in vista delle elezioni.
«Stiamo aspettando tutte le
risposte— spiega Faggioni—
e poi, quando le avremo rice-
vute, ci siamo impegnati a
pubblicarle».
Cosa avete chiesto ai can-

didati?
«Abbiamo posto cinque

domande relative al comple-
tamento della Valdastico
nord, che non si fermano solo
alla questione infrastruttura-
le, ma che allargano lo sguar-
do ai temi ambientali, turisti-
ci, sociali e culturali».

Entriamo quindi nel det-
taglio delle domande.
«In primo luogo, chiedia-

mo ai candidati cosa pensano
del fatto che a cinque anni
dalla scadenza della conces-
sione sulla Brescia-Padova, la
società A4 stia ancora gesten-
do il tratto, garantendo agli
azionisti un guadagno di cen-
tinaia dimilioni. Ancora: qua-
le giudizio diano del fatto che
la società A4 sia stata autoriz-
zata a gestire quel tratto in
cambio della costruzione di
una nuova autostrada tra Pio-
vene Rocchette e Trento».
Passiamo al terzo quesito.

«Chiediamo ai candidati
come si potrebbe intervenire,
di fronte agli impegni che i
passati governi hanno già pre-
so, per impedire l’avvio di
un’opera, la A31 Valdastico
nord, che comporta rischi e
difficoltà tecniche, enormi
costi di costruzione e di ge-
stione, danni ambientali e so-
ciali. E invitiamo a indicare il
tracciato del “corridoio” di
collegamento tra Valle del-
l’Astico, Valsugana e Valle del-
l’Adige prospettato dal comi-
tato paritetico Trentino-Vene-
to nel febbraio 2016».
Ultimo aspetto.
«Richiamando le nostre

posizioni — il no alla Valda-
stico da una parte e le propo-
ste di miglioramento delle
specificità della vallata dall’al-
tra — sollecitiamo i candidati
a esprimersi sull’importanza
dei percorsi di democrazia
partecipativa e sul coinvolgi-
mento delle comunità nelle
decisioni che attengono al
proprio territorio».
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Protesta Striscione nel capoluogo

Salvatore Ferrari (Comitato per la tutela delle acque)

«Mini-idroelettrico, stop agli incentivi
In Trentino è tempo di riformare l’Appa»
TRENTO Parla di sfruttamento
idroelettrico, incalzando i
candidati trentini a farsi pro-
motori della modifica della
legge statale. E, a livello loca-
le, lancia una proposta provo-
catoria: una riforma radicale
dell’Appa. Salvatore Ferrari,
del Comitato permanente per
la salvaguardia delle acque
del Trentino, mette in fila le
richieste per i nuovi parla-
mentari in un settore— quel-
lo dell’acqua — sempre più
strategico.
Partiamo da quest’ultima

proposta: riformare l’Appa.
In chemodo?
«L’Agenzia provinciale per

la protezione dell’ambiente è
stata istituita nel 1995, ma è
stata oggetti di alcunemodifi-
che nel 2014. Oggi questa
struttura ha bisogno di una ri-
forma radicale: è tempo di to-
gliere l’Appa dal controllo
della giunta provinciale e as-
segnarle un ruolo di autorità
amministrativa indipenden-
te. Un po’ come oggi succede
per il difensore civico, anche
se in questo caso porrei un

quorum più alto per la scelta
della dirigenza della nuova
autorità, che dovrà essere in-
dividuata tra persone compe-
tenti in materia: penso ai tre
quarti del consiglio provin-
ciale. Si potrebbero poi preve-
dere dei confronti periodici
con le commissioni compe-
tenti e un resoconto in Aula
una volta all’anno».
Torniamo al tema dell’ac-

qua. Quali sono le priorità?
«Innanzitutto, credo sia ar-

rivato il momento di cambia-
re la legge che parifica i priva-
ti al pubblico per quanto ri-
guarda lo sfruttamento idroe-

lettrico. È vero, si tratta di una
legge statale, ma credo che
possiamo avere l’ambizione
di cambiare una normativa
nazionale e una direttiva eu-
ropea attraverso i nostri can-
didati eletti. Non mi sembra
una richiesta fuori dal mon-
do. C’è poi un altro aspetto».
Prego.
«Sempre per quanto ri-

guarda le concessioni idroe-
lettriche, che sono al centro
dell’attenzione del comitato,
si potrebbe provare a definire
un quadro chiaro a livello pro-
vinciale, indicando le nuove
domande, chiarendo i nomi
dei progettisti e delle società
private coinvolte. Una sorta di
indagine conoscitiva detta-
gliata sui protagonisti e sugli
interessi in gioco. Sarebbe
davvero utile. Infine, visti an-
che i problemi che stiamo ri-
scontrando in Trentino, riba-
diamo la richiesta di uno stop
agli incentivi al mini-idroelet-
trico, che crea solo proble-
mi».
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Al vertice Salvatore Ferrari
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❞Il nodo
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pagina
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